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Le pagelle sugli integrativi 2004: Tenaris riconosce il 60% di una mensilità per il buon andamento aziendale

La Fiom promuove Dalmine e Mercegaglia
A Boltiere il patron Steno ha concesso il premio fisso negato dalla figlia vicepresidente di Confindustria

di Pierluigi Saurgnani
La Fiom presenta il bilancio dei contratti integrativi sottoscritti nelle fabbriche metalmeccaniche della provincia, prevalentemente con Fim e Uilm o anche da sola (un bilancio considerato nel complesso positivo) e, nel contempo, consegna alla controparte le proprie pagelline: un «ottimo» viene concesso agli imprenditori «illuminati» che trasferiscono generosamente una cospicua parte dei risultati aziendali ai lavoratori, un «insufficiente» a quelli meno magnanimi che concedono solo le briciole, uno «scarso» all'Unione industriali che avalla solo una piccola parte degli accordi integrativi che il sindacato sottoscrive con le imprese, e infine un «pessimo» a quelle aziende che, nonostante il vento in poppa e i bilanci d'oro, rifiutano a priori l'ipotesi di un contratto di secondo livello o addirittura (come avvenuto in un caso) querelano il sindacato.
Questo il quadro fornito ieri mattina, ad una conferenza-stampa tenutasi nella sede di via Garibaldi della Cgil, da Martino Signori, segretario provinciale della Fiom, e da Mirco Rota, della segreteria provinciale Fiom e responsabile della contrattazione.
«Nel 2004 - ha detto Signori - abbiamo firmato 66 integrativi che interessano oltre 9.200 lavoratori. Sono parecchi perché dai 45.000 metalmeccanici bergamaschi vanno tolti i 5.000 con contratto del settore artigiano e i 20.000 delle piccole aziende nelle quali il sindacato non è presente. E per il 2005 abbiamo aperte altre 36 piattaforme per altri 6.000 lavoratori».
Dunque le aziende metalmeccaniche bergamasche, nonostante le difficoltà congiunturali e l'alto ricorso alla cassa integrazione, per la Fiom-Cgil si sono comportate, in generale, bene. Meno bene, invece, secondo il giudizio del sindacato, si è mossa l'Unione industriali: «Abbiamo avuto qualche difficoltà a firmare gli integrativi - hanno attaccato Signori e Rota - perché l'Unione industriali ha controfirmato solo il 21% dei contratti, rifiutandosi di sottoscrivere la gran parte degli accordi stipulati da noi con le aziende meccaniche. Su premio fisso e tetti alla legge Biagi l'Unione industriali non ne vuol sapere. Questo è grave perché significa che le imprese sono più aperte e più avanti dell'associazione che li dovrebbe rappresentare. Significa che l'Unione industriali non è rappresentativa dei propri associati».
Quasi tutte le aziende medio-grandi meccaniche bergamasche (e anche non poche piccole) hanno firmato un integrativo, ma non mancano le eccezioni: «Come il gruppo Longhi di Scanzo che non negozia con il sindacato - hanno detto Signori e Rota - o il gruppo Smi di San Giovanni Bianco che, nonostante ci siano le condizioni dimensionali ed economiche per una trattativa, è ostile alla negoziazione con noi e ha pure querelato un nostro funzionario».
Nella lista delle aziende più «buone», invece, i dirigenti Fiom hanno inserito, in particolare, l'Abb Sace, la Same Deutz-Fahr, la Cam, la Ont, la Fomas, la Schneider, la Pilenga, la Indesit-Merloni e anche la Marcegaglia di Boltiere («Qui si è creata una situazione paradossale: il patron Steno ha concesso un premio fisso di 70 euro al mese di pre-contratto contraddicendo così sua figlia Emma, vicepresidente della Confindustria, che invece predica contro il fisso»). Fra i «buoni» anche la Dalmine: il bilancio dell'azienda bergamasca non prevedeva un premio ma poiché il gruppo Tenaris ha portato a casa buoni risultati, il presidente Paolo Rocca ha concesso, con un atto di liberalità, un premio annuo pari al 60% dello stipendio anche ai lavoratori della Dalmine. Hanno invece sottoscritto per la prima volta un contratto aziendale la M&M e la Mollis, mentre Lupini Targhe ha introdotto per la prima volta il premio di risultato.
La mappa contrattuale che esce dai dati della Fiom è piuttosto articolata ed è difficile da inquadrare: i più apprezzati dal sindacato sono i pre-contratti (che possono arrivare anche a 120 euro al mese), seguono i premi fissi e quelli variabili (che vanno da 50 fino a 2.000 euro). I due terzi degli accordi, comunque, prevedono un salario fisso, il cui valore medio è di 553 euro annui. «Rispetto ai contratti firmati quattro anni fa quando puntavamo soprattutto sul premio di risultato - ha spiegato Rota - quest'anno, oltre al premio, abbiamo negoziato anche gli aspetti normativi: la metà delle aziende che hanno sottoscritto un integrativo ha accettato restrizioni alla legge Biagi (come un tetto per i contratti atipici) e ha concesso l'automatica trasformazione degli interinali e dei contratti a termine in un'assunzione a tempo indeterminato dopo 12-14 mesi di lavoro. Stesso discorso per l'orario di lavoro, le cui eventuali modifiche dovranno essere rinegoziate con noi».
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Firmata la vendita ai russi di Lucchini, dubbi sul ruolo della polacca Huta
di ...
È ufficiale: alla Lucchini arrivano i russi. L'accordo è stato firmato ieri: Severstal, secondo produttore siderurgico in Russia, acquista il 62% del gruppo bresciano, secondo produttore in Italia. L'aumento di capitale, precisa una nota diffusa ieri, sarà coperto per 430 milioni dalla società di Cherepovets, che utilizzerà le sue disponibilità di cassa, e per 20 milioni dagli attuali azionisti di Lucchini. A operazione conclusa, tempo due mesi fatto salvo il via libera dell'Antitrust, Severstal, avrà il 62% del gruppo italiano, la famiglia Lucchini il 29% e gli altri azionisti il 9%. I proventi dell'aumento di capitale andranno a ridurre l'indebitamento finanziario della Lucchini, che con il 2004 torna in utile, con un fatturato di 2,1 miliardi. Severstal, presente soprattutto nei settori metallurgico, estrattivo e automobilistico (tramite la Uaz), ha 130 mila dipendenti in 30 impianti in Russia e negli Stati Uniti. Lucchini, leader europeo negli acciai lunghi di qualità e speciali, ha 20 stabilimenti in Italia, Francia, Polonia, Gran Bretagna e Svezia, con 9 mila addetti.
L'operazione riguarda la holding del gruppo, Lucchini Spa, e coinvolge di conseguenza a cascata le controllate Sidermeccanica, Piombino e Ascometal e le loro società. Qualche dubbio resta ancora per la Huta L.W. Sp.z.o.o. di Varsavia. A quanto risulta, infatti, per questa realtà potrebbero aprirsi sviluppi diversi, ma le valutazioni sono ancora in corso.
La Lucchini Sidermeccanica, che ha la sua sede principale a Lovere, dove lavorano 800 degli oltre mille addetti, dovrebbe portarsi dietro, invece, la controllata Lucchini Poland, la società costituita nel 2002 con una quarantina di addetti per riunire in una realtà distinta le produzioni ferroviarie avviate l'anno precedente all'interno della Huta (800 lavoratori).
La nota di ieri sottolinea che grazie all'intesa Severstal, che si sta espandendo con recenti acquisizioni anche negli Stati Uniti, «potrà far leva su una consolidata presenza europea e su una gamma di acciai lunghi altamente complementare ai propri prodotti, mentre la Lucchini preserverà la sua integrità e beneficerà di una partnership con un gruppo siderurgico di portata mondiale e finanziariamente solido». Il vicedirettore generale di Severstal, Vadim Makhov, ha commentato: «L'ampia gamma di prodotti della Lucchini, specialmente nel settore degli acciai speciali, sarà in grado di integrare la nostra offerta e ci consentirà di espandere sensibilmente la nostra presenza sul mercato europeo». Il presidente del gruppo bresciano, Giuseppe Lucchini, ha commentato: «Forti di una ritrovata stabilità economica, abbiamo aderito a questa proposta, affinché la nostra azienda, con il contributo di Severstal, possa continuare a competere con efficacia e a giocare un ruolo importante nel mercato europeo degli acciai lunghi speciali».
A Lovere, dove convivono la produzione di acciai destinati a diversi settori industriali e la specializzazione in ruote e sale montate per treni, si attende di capire quali saranno le strategie del nuovo azionista. La Rsu (Rappresentanza sindacale unitaria) già martedì ha chiesto un incontro all'azienda e Fiom-Cgil e Uilm-Uil hanno manifestato l'esigenza di capire e di avere certezze sulle prospettive produttive e occupazionali. Giacomo Meloni, segretario generale della Fim-Cisl del Sebino-Val Camonica, chiede un tavolo politico-istituzionale per monitorare la situazione e aggiunge: «Non abbiamo pregiudiziali verso un nuovo socio di maggioranza, ovviamente se il primo obiettivo di questa società è lo sviluppo industriale e la difesa dei posti di lavoro, che sono 800 in fabbrica, più tutto l'indotto. Ci auguriamo, quindi, che si prosegua sulla strada tracciata in questi anni e che si dia seguito e si consolidino le relazioni industriali impostate. Ci auguriamo anche che venga salvaguardata la pluralità di produzioni di Sidermeccanica».

L’ECO DI BERGAMO 10  FEBBRAIO 2005
Laini: occorre una nuova politica industriale
di ...
«Fermiamo la crisi industriale, rilanciamo lo sviluppo e la difesa dell'occupazione»: è lo slogan che accompagnerà l'Assemblea nazionale «per una nuova politica industriale», organizzata da Cgil, Cisl e Uil in programma al Forum di Assago, in provincia di Milano, il prossimo 15 febbraio (inizio alle 9,30). Ieri si è avuto un assaggio della manifestazione nella sede di via Garibaldi della Cgil bergamasca dove il direttivo provinciale ha affrontato il tema della necessità di una nuova politica industriale. I lavori del direttivo sono stati aperti dalla relazione di Maurizio Laini, segretario provinciale della Cgil, e conclusi da Carla Cantone, della segreteria nazionale (che si è soffermata sui tre pilastri fondamentali per recuperare competitività: ricerca, innovazione e formazione). L'iniziativa nazionale si pone in continuità con la serie di manifestazioni territoriali organizzate nel dicembre scorso da Cgil, Cisl e Uil Bergamo, che hanno posto l'attenzione sulla situazione dell'industria orobica e sulle difficoltà del «sistema» Bergamo. Laini, in particolare, si è soffermato su due casi locali eclatanti che tengono banco proprio in questi giorni: la Filatura di Albano e la Freni Brembo: «Il primo caso - ha detto il segretario della Cgil - è un esempio di come, nonostante gli sforzi organizzativi e gli investimenti, la situazione non sia più sostenibile a causa di un prodotto standard che non riesce a reggere la concorrenza e che dunque deve necessariamente essere sostituito con un prodotto altamente tecnologico e dunque competitivo». 
«Il secondo caso, quello della Brembo, - ha continuato Laini - riguarda un'azienda avanzata ed efficiente che però soffre le carenze, in questo caso infrastrutturali, del territorio, dato che è chiaro a tutti che una sede a Mapello è più efficiente di una a San Giovanni Bianco. È evidente dunque che, in questo secondo caso, sono coinvolti anche gli enti locali e i politici, responsabili di un palese ritardo nella pianificazione del territorio e nella realizzazione delle necessarie infrastrutture. Per questo occorrerà che ci mettiamo tutti - amministratori, parlamentari, sindacati, industriali e lo stesso Bombassei - attorno ad un tavolo per decidere il futuro dell'area di San Giovanni Bianco e per salvaguardare l'occupazione. Si dovrà, ad esempio, pensare ad incentivi per favorire nuovi insediamenti produttivi, ma una cosa è certa: che non lasceremo andar via la Brembo da San Giovanni Bianco se Bombassei non avrà dato il suo contributo a costruire un polo industriale alternativo per il territorio della Val Brembana».
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Oltre 740mila iscritti. Bergamo il secondo maggior comprensorio

La Cisl cresce in Lombardia
di ...
Crescita dell'1,4% nel 2004 per gli iscritti alla Cisl in Lombardia, arrivati a quota 754.041. Rispetto al 2003 i tesserati al sindacato guidato da Carlo Borio sono aumentati di 10.308 unità, con una crescita suddivisa a metà tra i pensionati, che sono 380.407, e i lavoratori attivi, che hanno raggiunto quota 373.407.
Sulla base di questi numeri si svolgerà il nono Congresso della confederazione regionale, dal 30 maggio all'1 giugno, il cui percorso è stato avviato in questi giorni. Quattro anni fa, in occasione del precedente congresso, gli iscritti erano 729.434.
Non tutti i settori hanno avuto lo stesso andamento. Le categorie in cui le adesioni sono aumentate in modo più significativo sono quelle delle costruzioni e del commercio, entrambe in crescita del 4,5%, e della scuola (+2,9%). Paga invece le conseguenze della grave crisi che ha colpito il tessile lombardo la Femca, in calo dell'1,8%.
«Complessivamente i dati confermano il buono stato di salute della Cisl, nonostante le difficoltà dell'economia regionale e la continua erosione di posti di lavoro nei settori più tradizionali – afferma il segretario organizzativo della Lombardia, Tino Perego -. I lavoratori e i pensionati scelgono la Cisl perché ne condividono le battaglie, si sentono tutelati dalla sua azione sindacale, utilizzano i suoi servizi. Da sottolineare la forte adesione di lavoratori extracomunitari, che supera ormai le 25 mila unità, e il consolidamento della presenza della Cisl tra i lavoratori atipici e le nuove figure professionali».
La categoria sindacale più numerosa rimane sempre quella dei metalmeccanici. La Fim è cresciuta dell'1% raggiungendo quota 51.451, seguono gli edili della Filca con 45.345 iscritti, la Femca, categoria che unisce tessile, energia e chimica, con 39.752 tesserati, e la Scuola con 38.548. Prendendo in considerazione i diversi comparti: l'industria raggiunge 151.128 iscritti, con una crescita dell'1%, la pubblica amministrazione 78.795 (+0,9%), i servizi 62.042 (+2,3%), i trasporti 16.395 (+0,6%), l'agroindustria 16.111 (+3,6%). Ma non ci sono solo le grandi categorie, iscritti alla Cisl in Lombardia si contano anche 509 medici, 691 vigili del fuoco, 362 ricercatori, 1.079 coltivatori diretti, 6.012 disoccupati e 10.038 frontalieri.
Dal punto di vista territoriale la Lombardia è divisa in 14 comprensori, tutti in crescita, tranne una leggerissima flessione che ha toccato Mantova. Il territorio maggiore è quello di Milano con 133.310 iscritti, seguono Bergamo con 113.723 (e una crescita del 2,5% rispetto all'anno precedente, superiore quindi alla media regionale) e Brescia con 87.572. I più piccoli sono quelli della Valcamonica (comprensorio che comprende anche l'area bergamasca del Sebino), con 16.838 tesserati, e di Lodi con 15.556.
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È ufficiale: ai russi il 62% della società, alla famiglia il 29%. Il gruppo bresciano prevede un 2004 con utile positivo

Severstal rilancia con Lucchini
Makhov: un investimento per crescere in Europa. Giuseppe: scelta di competitività

di Marco Taesi
Se ne è scritto e se ne è parlato molto, ma ora è ufficiale: da oggi in Lucchini si parla russo. Un pezzo della storia industriale bresciana se ne va e lascia spazio a Severstal. Luigi Lucchini, affiancato da Enrico Bondi, passa il testimone ad Alexej Mordashov. Ora, 60 giorni separano l’accordo su carta dalla concretizzazione del passaggio quote, giusto il tempo di aspettare il via libera dell’Antitrust. 

Il piano. Confermati dalle società i numeri dell’accordo. L’operazione avverrà tramite un aumento di capitale di 450 milioni di euro, al quale Severstal e gli azionisti della Lucchini concorreranno rispettivamente con 430 mln e 20 mln. Severstal, che finanzierà l’operazione con la sua attuale disponibilità di cassa, deterrà il 62% della Lucchini, mentre la famiglia Lucchini e gli altri azionisti avranno, rispettivamente, il 29% e 9%. I proventi dell’aumento di capitale saranno utilizzati per ridurre l’indebitamento, che grazie all’operazione recupererà la flessibilità finanziaria necessaria a rafforzare la presenza sul mercato italiano e internazionale. Alcuni risultati Lucchini li aveva già realizzati con il piano di ristrutturazione avviato nel 2003 da Bondi (vicepresidente e ad) con cui si puntava sul controllo di gestione, passando poi per rifinanziamenti e dismissioni di attività non strategiche (Lusid, Lutech ed Elettra). Sulla base dei dati preliminari il gruppo - 9 mila addetti in 20 stabilimenti distribuiti in Italia, Francia, Polonia, Gran Bretagna e Svezia; produce 4 mln di ton l’anno - prevede per il 2004 un fatturato consolidato di circa 2,1 mld e il ritorno all’utile. L’esposizione finanziaria a 1,18 mld. 
Gli sviluppi. Nei piani di Severstal, acquisire Lucchini significa inglobare un’ampia gamma di prodotti, specialmente negli acciai speciali, che porteranno il colosso russo ad integrare la propria offerta col vantaggio di espandere la presenza in Europa. Severstal potrà fare leva su una gamma di acciai lunghi complementare ai propri prodotti. Lucchini beneficerà di una partnership con un gruppo siderurgico di portata mondiale e finanziariamente solido. 
Le dichiarazioni. Il vicedirettore generale di Severstal, Vadim Makhov, ha sottolineato dopo la firma: «Siamo molto lieti di questo accordo. Rappresenta uno sviluppo importante nella nostra strategia di internazionalizzazione e una tappa fondamentale per la crescita in Europa». A testimonianza della buona intesa ha aggiunto: «Siamo entusiasti di intraprendere una partnership con la famiglia Lucchini - ha continuato -, uno dei nomi più prestigiosi del panorama industriale italiano, che si è guadagnata una solida reputazione di imprenditorialità nel settore siderurgico attraverso oltre 50 anni di dedizione all’azienda che ha fondato». Gli fa eco Giuseppe Lucchini, che rimarrà presidente della società: «Sono molto orgoglioso che l’azienda e il nome Lucchini vengano associati a un protagonista dinamico dell’acciaio quale Severstal. Sia come presidente della Lucchini, che come rappresentante della famiglia sono convinto che questa operazione sarà molto positiva e permetterà alla società di competere con successo nel mercato siderurgico oggi in una fase crescente di concentrazione. Forti di una ritrovata stabilità economica - ha precisato - abbiamo aderito a questa proposta, affinché la nostra azienda, con il contributo di Severstal, possa continuare a competere con efficacia e a giocare un ruolo importante nel mercato europeo degli acciai lunghi speciali».
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Il commento

«Un passaggio storico»
di ...
«Un passaggio storico per Brescia». L’operazione che porta in modo significativo la russa Severstal nel capitale della Lucchini - e che segna una tappa significativa nella storia della provincia -, viene commentata anche dal sindaco, Paolo Corsini ( nella foto ). «Lucchini ha segnato indiscutibilmente l’esperienza industriale bresciana e italiana dal secondo dopo guerra - sottolinea il primo cittadino di Brescia -. L’ingresso di capitali stranieri nel gruppo siderurgico è un’ulteriore conferma delle trasformazioni epocali che stiamo vivendo. Ci confrontiamo con il tempo della globalizzazione, dei mercati sempre più aperti e competitivi e dei cambiamenti radicali: l’operazione di questi giorni è un segno emblematico dei cambiamenti in atto». Il sindaco di Brescia, Paolo Corsini, guarda «con grande ammirazione e rispetto alla storia industriale scritta dal Cavalier Luigi Lucchini». Ed è convinto che «il Cavalier Lucchini vivrà con la stessa determinazione, con l’orgoglio di sempre, anche questo nuovo passaggio nella sua lunga esperienza di imprenditore»
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Darfo Boario. Il piano per lo stabilimento

Italaquae, l’azienda insiste su 40 esuberi
Rottura la vertice di Roma. In vista altre 16 ore di sciopero

di Giuseppe Cappitta
Notizie in chiaroscuro per lo stabilimento Italaquae di Boario Terme: l’azienda promette investimenti e continuità produttiva, ma non cambia idea sull’annunciata messa in mobilità di 40 lavoratori dell’impianto di imbottigliamento camuno. Si è concluso dunque con una netta frattura l’incontro tra azienda e sindacati, il secondo in una settimana, svoltosi ieri nella sede dell’Associazione industriali a Roma. Anche ieri, come nell’incontro del 3 febbraio scorso, per la proprietà Italaquae erano presenti il maggior azionista Carlo Pontecorvo e l’amministratore delegato Leonardo Bonanomi. Per lo stabilimento di Boario erano presenti il segretario generale della Cisl Roberto Ravelli Damioli, il segretario di categoria della Cgil Franco Ballerini e le Rsu dello stabilimento. 
All’attenzione delle parti c’era il secondo atto dell’incontro del 3 febbraio scorso quando la proprietà, dopo avere messo sul piatto la prospettiva di significativi investimenti mirati al rilancio della produzione nello stabilimento di Boario, aveva gelato i rappresentanti dei lavoratori dello stabilimento camuno e degli altri stabilimenti del gruppo, annunciando una dolorosa «ristrutturazione». Significa che non c’è più posto per un totale di 130 lavoratori del gruppo Italaquae, dei quali 40 da «tagliare» nello stabilimento di Boario. 
Tanto è bastato per far saltare il tavolo tra azienda e sindacati: incontro sospeso. 
Ieri il dottor Carlo Pontecorvo e l’amministratore delegato Bonanomi sono stati prodighi di promesse e di spiegazioni sul perchè c’è necessità, altrove come a Boario, del ricorso a processi di ristrutturazione. Ma nello stesso tempo sono stati più determinati di prima nel confermare che gli esuberi complessivi sono 130 nei diversi stabilimenti e che di questi 40 riguardano lo stabilimento di Boario dove, tutt’oggi, sono impegnati poco più di 150 lavoratori. 
Le spiegazioni fornite a giustificazione della riduzione delle maestranze non hanno per nulla convinto i rappresentanti dei lavoratori, i quali hanno sottolineato le contraddizioni di un piano di ristrutturazione che, mentre da una parte parla di rilancio della produzione attraverso l’ampliamento della gamma vetro, il rilancio dell’export, il lancio di bevande innovative, dall’altra parte parla di esuberi. 
«Ma la proprietà - diceva ieri a conclusione dell’incontro il segretario generale della Cisl Ravelli Damioli - è stata determinata nella difesa del suo piano industriale. Per Pontecorvo e Bonanomi investimenti e processo di ristrutturazione vanno di pari passo. Non c’è l’uno senza l’altro». Ed è stata rottura, «O se volete - ha aggiunto ancora il segretario generale della Cisl - qualcosa di simile ad una rottura». 
Le parti si sono lasciate senza alcun particolare impegno ed i sindacati si sono affrettati, dalla capitale, a convocare, per la giornata di domani, venerdì, delle assemblee sui luoghi di lavoro. 
Nel contempo sono state decise 16 ore di sciopero da attuarsi nelle prossime due settimane. Le modalità di questo sciopero saranno decise dagli stessi lavoratori nelle assemblee previste per domani. 
Come i nostri lettori ricorderanno il piano di rilancio di Italaquae prevede, per Boario, investimenti nella pubblicità, ampliamento della gamma vetro, rilancio dell’export, lancio di bevande innovative. Insieme a tutto questo, però, ci sono 40 lavoratori da mettere fuori dalla produzione. Ed è proprio questa richiesta che i sindacati contestano e continueranno a contestare con forza.
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L’accordo. Firmato ieri il programma per la valorizzazione del patrimonio storico della media valle

Archeologia, arrivano i soldi
Ben 8 milioni e mezzo di euro per Breno, Cividate, Berzo e Bienno

di Paolo Morandini
A Cividate Camuno ieri è stato firmato l’«Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della media Valcamonica» che coinvolge, in ordine alfabetico, i comuni di Berzo Inferiore, Bienno, Breno, e Cividate Camuno. Si è firmato «un contratto», per usare le parole dell’assessore regionale alle Culture della Regione Lombardia Ettore Albertoni, per rilanciare attraverso il turismo un’area di sicuro interesse storico-culturale. 
E in cifre il documento siglato significa l’investimento nei quattro Comuni di poco più di 8 milioni e mezzo di euro. Protagonisti della firma di ieri, oltre che i sindaci dei quattro Comuni, Sergio Damiola per Berzo, Aldo Pini per Bienno, Francesco Gelfi per Cividate Camuno, ed Edoardo Mensi per Breno, anche in veste di presidente del Bim di Vallecamonica, il presidente della Comunità montana Francesco Bonomelli, Alberto Cavalli in veste di presidente della Provincia di Brescia, e l’architetto Carla di Francesco della direzione lombarda del Ministero dei beni e delle attività produttive. «L’Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della Media Valcamonica - ha esordito l’Assessore regionale Albertoni - ha visto partecipe la Lombardia perché da sempre Regione condivide il recupero delle tradizioni culturali come strumento di rilancio delle realtà locali. Negli ultimi anni sono stati oltre 40 gli Accordi di programma promossi in nome della cultura, oltre 400 i milioni di euro investiti, perché crediamo la cultura possa essere volano per le economie di aree come la Vallecamonica così ricche dal punto di vista storico-cuulturale. Oggi abbiamo firmato un contratto con il territorio che non rappresenta la fine di un percorso, bensì l’inizio della dovuta valorizzazione dei comuni coinvolti, e di tutta la Valle assieme a loro». Novità dell’ultimo’ora annunciata ieri dall’architetto Carla di Francesco è l’arrivo di 220 mila euro in arrivo per il terzo lotto di allestimento del parco archeologico di Spinera, in territorio di Breno, dove nei primi anni ‘90 vennero casualmente alla luce i resti di un pavimento a mosaico di epoca romana, parte di un tempio dedicato a Minerva, e dove venne trovata la statua acefala della dea pagana ora esposta nel museo romano di Cividate. «È la qualità dell’intervento che ci ha spinto a sostenere come provincia l’Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della Media Valcamonica - ha quindi spiegato Alberto Cavalli - una serie di interventi di sicuro ritorno culturale ed economico per la Valcamonica tutta». Per riassumere gli 8 milioni e mezzo di euro che saranno investito nell’ambito dell’Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della media Valcamonica arrivano dal Ministero dei beni e delle attività produttive per l’importo di circa 3 milioni e 360 mila euro; dalla Regione Lombardia in arrivo poco meno di 2 milioni e 200mila; dalla Provincia di Brescia 114 mila; dalla Comunità montana 102 mila; 15 in arrivo dal Bim; il Comune di Berzo Inferiore investirà poco meno di 150 mila euro; Bienno 154 mila; Breno poco meno di 138 mila; Cividate Camuno poco meno di 1 milione e 850 mila euro; infine poco più di 580 mila euro arriveranno in terra camuna messi a disposizione da altri enti come la Fondazione Carialo, o la Camera di commercio.
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La scheda. Tutti gli interventi previsti nell’accordo e i relativi importi

L’anfiteatro il progetto più costoso
di Paolo Morandini
Gli interventi Per Cividate Camuno la prima fase dell’«Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della media Valcamonica» prevedeva l’apertura, già effettuata nel marzo 2003, del Parco del teatro e dell’anfiteatro di Cividate (investimento pari a ben 3.523.000 di euro) e lo spostamento in una nuova sede del museo nazionale di Valcamonica. In programma, a Cavallo tra Cividate e Breno, la realizzazione del Parco archeologico del santuario di Minerva in località Spinera di Breno, costo 1.406.000 di euro. Poi un percorso di visita ciclo pedonale che tocchi il parco archeologico romano, il parco del Barberino, la località Spinera, il ponte della Minerva, il castello di Breno, per giungere poi al Museo camuno di Breno, costo dell’opera 728.000 euro. A Breno si potrà procedere al II e III lotto di sistemazione del castello, dove verrà realizzato anche un centro di informazione archeologica, costo dell’intervento 580.000 euro. Per quanto riguarda Bienno l’accordo prevede la ristrutturazione e restauro delle fucine ex-Comensoli e ex-Franzoni (480.000 euro) e la sistemazione straordinaria del Vaso Re con la creazione di un percorso culturale didattico (125.000 euro). A Berzo Inferiore infine sarà realizzato un’itinerario minierario che prevede il recupero del sito minerario di Piazzalunga a fini turistici e culturali per l’importo di 530.000 euro. Sempre a Berzo Inferiore è previsto il recupero del sito di S. Michele dove verranno sistemate le strade di accesso, effettuato il restauro e la ricostruzione della volta della chiesetta che sorge dove era presente un altare romano dedicato alle Acque, importo previsto 249.900 euro.
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Ossimo. Partono i lavori con qualche inevitabile disagio

Ristrutturazione al via per scuola e municipio
di Paolo Morandini
A Ossimo sono partiti i lavori di i lavori di ristrutturazione del municipio nella frazione superiore, e messa in sicurezza delle scuole elementari in quella inferiore. «Per quanto riguarda la scuola elementare di Ossimo Inferiore - spiegano dal Comune - l’intervento consiste nella messa in sicurezza dello stabile, nella realizzazione di una scala di emergenza interna, e nell’adeguamento alle vigenti normative dell’impianto elettrico e idraulico. Durante i lavori di adeguamento dello stabile, gli alunni verranno temporaneamente trasferiti nell’elementare di Ossimo Superiore fino al termine dell’intervento, entro marzo». 
Altro progetto in partenza nel Comune dell’altipiano camuno ha per oggetto il municipio, l’edificio amministrativo che si trova in Piazza Roma, nel centro storico di Ossimo Superiore, stabile dove si provvederà alla realizzazione di un maggior isolamento termico volto al risparmio energetico. 
Le opere, per cui sono in programma spese totali di 80 mila euro integralmente finanziate con fondi regionali, prevedono l’applicazione allo palazzo pubblico di un cappotto termico, ovvero l’applicazione di isolante su tutte le pareti esterne, e al di sopra di questo verrà poi fatta l’intonacatura, e stesa la tinteggiatura. Saranno inoltre sostituiti i serramenti in legno con nuovi infissi sempre in legno. Alla fine degli interventi, previsti per l’inizio della primavera, il municipio del Comune di Ossimo potrà sfoggiare una veste nuova.
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Monticelli. Entro la fine di marzo saranno completati i lavori di ampliamento del centro sportivo

Mega-palestra allo sprint
Ma l’impianto da 400 posti costato 1,7 milioni fa già discutere

di Laura Arici
Un salto di qualità nell’offerta di strutture sportive del paese. A Monticelli è partito il conto alla rovescia verso l’apertura della nuova palestra. Un’opera progettata nel giugno del 2003 che, salvo imprevisti, sarà pronta per la fine di marzo. Con 2,3 milioni di euro si tratta dell’investimento più consistente inserito nell’agenda dell’Amministrazione civica in carica. 
Il progetto relativo al nuovo edificio, in realtà, prevede l’intera risistemazione del polo sportivo. Nella zona adiacente allo stadio si è ampliato il parco infrastrutturale: oltre alla palestra principale ne è stata costruita una secondaria. Nel medesimo settore sono stati realizzati gli spogliatoi, un piccolo centro di primo soccorso e un bar. Nello stesso tempo è stata riorganizzato tutto lo spazio esterno con l’allestimento di una piattaforma polivalente e di nuovi parcheggi che vanno ad aggiungersi ai due terreni da gioco per il calcio e al campo da tennis. 
L’intervento dai costi davvero rilevanti per un paese delle dimensioni di Monticell, è stato reso possibile dai finanziamenti a fondo perduto della Regione che ammontano a 600 mila euro (solo per la palestra) e dal mutuo agevolato di quindicennale messo a disposizione dal credito sportivo ottenuto dal Coni. 
I dati tecnici danno un’idea delle dimensioni del progetto. La palestra si presenta come una delle più grandi della zona con i suoi 1.650 metri quadri coperti, di cui 1.030 destinati all’area da gioco; le tribune sono per 400 posti a sedere. L’area totale di ampliamento è di 10 mila metri quadri che si aggiungono ai 25 mila già esistenti. Un totale di 35 mila metri quadri per sport, aggregazione al costo di 2,3 milioni di cui 1.771.447 per la palestra e 543 mila per il completamento e la sistemazione delle aree esterne. 
Soddisfazione e perplessità hanno accolto la struttura costruita per offrire un nuovo luogo di incontro e aggregazione ai cittadini di Monticelli. Ma l’intervento, oltrechè per i costi ingenti, fa discutere anche per la futura gestione. 
«L’amministrazione comunale - afferma l’assessore ai lavori pubblici Buffoli - darà sicuramente la priorità a La Sportiva, che per le attività che svolge sarà l’utente primaria del nuovo impianto. Sicuramente poi le attività verranno integrate con altre iniziative, di cui ancora non si può stabilire il gestore». La palestra, del resto si presenta come luogo adatto ad ospitare anche manifestazioni culturali e concerti. 
Una delle maggiori critiche che il progetto ha attirato da parte della cittadinanza in tutto il periodo di progettazione è la sua collocazione, lontana dal centro del paese, e difficilmente raggiungibile soprattutto da bambini e anziani, che non dispongono di mezzi propri. Una pista ciclabile presto collegherà la nuova struttura con il centro del paese, e i pedoni potranno beneficiare della risistemazione di un passaggio pedonale in via Costa.
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Sale Marasino. Ieri sera il voto

Angelo Teodoro Zanotti riconfermato al timone in Comunità montana
di Fausto Scolari
Angelo Teodoro Zanotti subentra ad...Angelo Teodoro Zanotti. Stesso presidente, stessa maggioranza di centro destra per la Comunità montana del Sebino bresciano, che ieri sera fra le storiche mura della ex chiesa dei Disciplini ha rinnovato i suoi organi dirigenti. Il centrodestra ha prevalso dopo un confronto piuttosto aspro con le forze politiche che fanno riferimento al centrosinistra, un confronto politico durato alcuni mesi. Alla fine della «mischia» ha prevalso l’esperienza di Teodoro Zanotti, che ancora una volta ha sbaragliato tutti. La conta finale dei «grandi» elettori ha visto trionfare Angelo Teodoro Zanotti con 16 voti, mentre il centro sinistra ha votato contro (15 no) ma non ha presentato alcun candidato, limitandosi a depositare il proprio programma alternativo, che tuttavia non è stato posto ai voti. Una vittoria risicata dunque che permette tuttavia al presidente riconfermato di continuare il lavoro iniziato col primo mandato. 

Ad affiancare Angelo Teodoro Zanotti, con tessera Ccd in tasca, sindaco di Marone e presidente uscente della Comunità montana del Sebino bresciano, chiamato a guidare per altri cinque anni l'ente comprensoriale che fa base a Sale Marasino, ci saranno come vicepresidente Enrico Serioli, di Pisogne, il sulzanese Carlo Maffeis, il montisolano Giovanni Dalmeri, il salese Francesco Tocchella, gli iseani Sandro Buffoli e Pierfrancesco Archetti, infine Laura Boldi, di Monticelli Brusati. Sull’elezione pende la spada di Damocle di un ricorso, annunciato da Giacomo Lanzini, ex sindaco di Pisogne, che ha dichiarato che «lo statuto prevedeva l’indicazione del vicepresidente alla presentazione del programma, il che non è avvenuto».
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L’uno chiede all’altro di “derivare” il torrente Re per realizzare opere in entrambi i Comuni

Gianico e Darfo litigano sull’acqua
Diniego «per motivi ecologici e ambientali». Botta e risposta tra i due sindaci

di Sergio Gabossi
Se per tutti l’acqua è un bene prezioso, per la Valcamonica rappresenta un patrimonio. E proprio l’acqua è l’oggetto di una diatriba politica che sta interessando in queste settimane i Comuni di Darfo Boario e Gianico. Oggetto della discussione, la domanda presentata dal Comune di Gianico al Comune di Darfo, di «derivazione del torrente Re di Gianico, per la realizzazione di opere impiantistiche ubicate nei Comuni di Darfo e Gianico». Il torrente Re è un rigagnolo d'acqua alimentato da piccoli affluenti, come il Cervera e il Moiolo, che sgorga dalla montagna alle spalle dei due paesi. Scende fino a valle attraversando Prà delle Baite e la frazione di Fucine. Idealmente segna il confine tra i due Comuni. Proprio il Comune di Gianico, nei mesi scorsi, ha presentato un progetto che gli permetterebbe di ricavare 515 kilowattora di energia elettrica usufruendo del corso d’acqua che ha una portata media di 115 litri al secondo. Le opere consisterebbero nell’installazione di una tubatura a quota 730 metri che, dopo un salto di 457,50 metri, andrebbe ad alimentare una nuova centralina costruita a valle, a 270 metri di quota, in Comune di Gianico. Gli enti informati del progetto sono la Regione Lombardia, l’Asl di Brescia, la Comunità Montana di Vallecamonica, l’Arpa di Brescia, la Fips provinciale, l’Uos acqua e l’Ufficio pesca provinciale. «Un progetto di questo tipo comprometterebbe la portata del torrente Re», ha detto Francesco Abondio, sindaco di Darfo. «Pertanto il nostro parere negativo è dato soprattutto da motivazioni ecologiche e ambientali. I cittadini di Fucine sono assolutamente contrari, anche perché verrebbero penalizzati gli opifici posti lungo le sponde del torrente». «Togliere acqua a un torrente già povero rappresenta un danno ecologico che non siamo disposti ad accettare», ha detto Aldo Abondio, vicesindaco e assessore all’Ambiente. «Esperimenti di questo tipo sono stati portati avanti sul torrente Dezzo e al Grigna e ci troviamo con torrenti in secca e una fauna che sta scomparendo». Pronta la replica di Mario Pendoli, sindaco di Gianico. «Gli enti che hanno preso parte alla Conferenza dei servizi hanno dato il loro benestare al progetto. Nessuno vuole deturpare l’ambiente, anzi, ci siamo sempre adoperati per il mantenimento delle strade e degli argini del torrente attraverso interventi periodici. Non vogliamo prosciugare il Re: il progetto prevede il rispetto del deflusso minimo vitale stabilito per legge. Che nel 1600 ci fossero degli opifici è fuori discussione, ma attualmente nessuno di essi è in attività». Pendoli garantisce anche le associazioni dei pescatori, preoccupate per le conseguenze della pescosità del Re. «Abbiamo proposto di rilasciare parte dell’acqua del nostro acquedotto lungo l’alveo che scende a Fucine: così facendo il corso d’acqua rimarrebbe assolutamente intatto». L’acqua, d’altra parte, è un bene demaniale e non è di questo o quel Comune. «Ognuno si muova come creda. Noi andiamo avanti per la nostra strada», conclude Pendoli. La partita è più che mai aperta.
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Giuseppe Lucchini spiega origini, termini e obiettivi dell’intesa con il gruppo russo

Lucchini: «Severstal garantisce il futuro. E noi rimaniamo»
di Camillo Facchini
Si cambia ma non si scende. La metafora ferroviaria aiuta a comprendere i mutamenti societari effettivi da ieri in Lucchini: con un aumento di capitale da 430 milioni di euro il gruppo sovietico Severstal («Acciaio del nord», controllato all’89% da Alexej Mordashov) acquisirà il 62% del gruppo siderurgico, la famiglia Lucchini (che nell’operazione metterà 20 milioni di euro) passa al 29%, il 9% resta ad altri azionisti. L’operazione sarà completata nell’arco di 60 giorni ed è condizionata all’approvazione dell’Antitrust. Perchè questa scelta? Quando avete incominciato a discu- terne? Per la prima volta il presidente del gruppo Giuseppe Lucchini ne parla con il Giornale di Brescia. «Era la primavera del 2004 quando, valutato che la ristrutturazione finanziaria del gruppo stava andando avanti, ci siamo resi conto che il risanamento passava da due vie: o effettuando dismissioni importanti, oppure con un aumento di capitale significativo. Dismettere - spiega Giuseppe Lucchini - avrebbe significato mantenere la maggioranza nel capitale, ma tenere l’azienda nell’impossibilità di crescere. Il gruppo, insomma, avrebbe dovuto giocare in difesa». L’alternativa? «Un aumento di capitale: occorreva però un partner forte che portasse risorse». Solo i russi di Severstal, solo il gruppo che arriva da Cherepovets tra Mosca e San Pietro- burgo? «Abbiamo parlato con quasi tutti gli altri grandi gruppi (i tedeschi di Georgemarienshutte erano interessati a Asco- métal; ndr), abbiamo privilegiato, con la nostra famiglia unanime nel cedere la maggioranza, chi garantiva lo sviluppo dell’azienda». Come si è arrivati alla scelta del gruppo di Mordashov? «Come detto i players erano numerosi. C’era chi voleva i singoli stabilimenti, chi chiedeva di effettuare singole operazioni; il gruppo Severstal ha acconsentito ad una partnership come quella cui si è arrivati e ad una corporate governance in cui ci sarà un amministratore delegato ed un vicepresidente che sarà espressione della maggioranza, mentre io rimarrò presidente». Quale sarà la destinazione dell’aumento di capitale? «Andrà a diminuire gli impegni finanziari del gruppo con le banche ed a garantire i bond in scadenza che verranno rimborsati agli obbligazionisti, consentendo al gruppo di tornare con ratios finanziari a posto e conto economico attivo». Ratios a posto che significa? «Il patrimonio netto sarà di 800 milioni, l’indebitamento netto alla fine di quest’anno scenderà sotto il patrimonio attorno ai settecento milioni che, con 2,5 miliardi di fatturato, vuol dire oneri finanziari sotto l’1,5 per cento». Come è andato il 2004? «I conti sono stati valutati nel consiglio di lunedì: 2,1 miliardi di fatturato con una crescita del 17%, un mol di 280 milioni, un risultato netto positivo ancora da definire». Le proiezioni sui conti 2005? «I risultati saranno migliori del 2004, in particolar modo a Piombino con un margine operativo lordo superiore al 20% del fatturato». Perchè l’inversione di tendenza rispetto a due anni fa? «Perchè nel 2003 si sono aperti nuovi mercati che prima non c’erano». La famiglia Lucchini dunque non lascia, sarà ancora presente nel futuro di via Oberdan? «Siamo rimasti fino ad ora in mesi molti difficili continueremo anche dopo: i russi hanno scelto Lucchini perchè ha buoni stabilimenti e risorse di uomini e di storia industriale ed anche perchè siamo disponibili a collaborare alla guida del futuro strategico di questo gruppo. Loro hanno richiesto la nostra presenza». Patti parasociali: termini di moda come put e call? «Ci sono ma, come disse un ministro francese: si scrivono e poi si mettono nel cassetto». Perché il gruppo russo sta crescendo in tutta Europa? «Per esser un giocatore sempre più importante: nel mondo entro pochi anni ci saranno cinque/sei gruppi che produrranno tra 40 e 60 milioni di tonnellate che condurranno prezzi di vendita e prezzi delle materie prime e dell’energia. Una strategia che Severstal porta avanti non solo in Europa, ma anche negli Usa dove ha acquisito Rouge Industries, quinto produttore integrato statunitense di acciaio». Come, suo padre, il cavalier Luigi Lucchini ha giudicato questa operazione? «Ha voluto sacrificare l’interesse personale per consentire al gruppo di crescere. Smembrare la società per avere il 51% sarebbe stato sbagliato dal punto di vista industriale».
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Il manager Severstal

Makhov: «Passaggio decisivo nella nostra politica di crescita»
di ...
MILANO - Soddisfatto Giuseppe Lucchini, come spiega nell’intervista di questa pagina; soddisfatto il manager del gruppo russo che ha seguito l’intera partita e messo la firma in calce all’intesa. «Siamo molto lieti di questo accordo, che rappresenta uno sviluppo importante nella nostra strategia di internazionalizzazione ed una tappa fondamentale per la nostra crescita in Europa», ha commentato Vadim Makhov, vicedirettore generale della Severstal. «L’ampia gamma di prodotti della Lucchini, specialmente nel settore degli acciai speciali, sarà in grado di integrare la nostra offerta e ci consentirà di espandere sensibilmente la nostra presenza sul mercato europeo. Siamo inoltre entusiasti di intraprendere una partnership con la famiglia Lucchini, uno dei nomi più prestigiosi del panorama industriale italiano, che si è guadagnata una solida reputazione di imprenditorialità nel settore siderurgico attraverso oltre cinquant’anni di dedizione all’azienda che ha fondato». L’investimento nella Lucchini rientra nella strategia di espansione sui mercato mondiale messa a punto da Alexey Mordashov, nell’ambito della quale il giovane imprenditore russo dell’acciaio ha recentemente acquisito Rouge Industries, il quinto produttore integrato di acciao negli Stati Uniti. Severstal è la principale società di uno dei maggiori gruppi industriali russi, attivo principalmente nel settore metallurgico, estrattivo ed automobilistico. La società, che conta 130.000 dipendenti e oltre 30 impianti in Russia e negli Stati Uniti, produce 12,8 milioni di tonnellate all’anno ed esporta in 100 Paesi. La divisione siderurgica comprende le attività di Cherepovets (Russia) e Severstal North America (Usa).
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Acciaio rovente. Siglata l’intesa che porta Via Oberdan nell’orbita del colosso russo

Mordashov conquista il gruppo del Cavaliere e va dritto al cuore dell’Europa
di ...
MILANO - Non è bastata la notte, vista la quantità di documenti da rileggere e sottoscrivere, ma nel tardo pomeriggio di ieri è stato firmato l’accordo che consegna alla Severstal il 62% della Lucchini spa, il secondo produttore siderurgico italiano e uno dei maggiori d’Europa. L’intesa ufficializza quanto scritto negli ultimi giorni. L’operazione avverrà attraverso un aumento di capitale di 450 milioni di euro al quale Severstal e gli attuali azionisti della Lucchini concorreranno rispettivamente per 430 milioni e 20 milioni di euro. Alla fine, Severstal, che finanzierà l’operazione con l’attuale disponibilità di cassa, deterrà il 62% della Lucchini mentre la famiglia e gli altri azionisti avranno rispettivamente il 29% e il 9% delle azioni. L’operazione verrà completata nell’arco di due mesi ed è condizionata all’approvazione dell’Antitrust. L’accordo giunge nel momento in cui la Lucchini comincia a vedere i risultati dell’intenso programma di investimenti tecnici avviato negli ultimi anni e del piano di ristrutturazione finanziaria introdotto ed avviato nel secondo semestre del 2003 dall’a.d. Enrico Bondi. Il piano includeva focalizzazione sul controllo di gestione, rifinanziamento e dismissioni di attività non strategiche (Lusid, Lutech ed Elettra). Il capitale riveniente dall’aumento sarà utilizzato per ridurre l’indebitamento finanziario della Lucchini, che grazie all’operazione recupererà la flessibilità finanziaria necessaria a rafforzare la propria presenza sul mercato italiano ed internazionale. Entrambe le società trarranno benefici dall’operazione: Severstal potrà far leva su una consolidata presenza europea e su una gamma di acciai lunghi altamente complementare ai propri prodotti; la Lucchini preserverà la sua integrità e beneficerà di una partnership con un gruppo siderurgico di portata mondiale e finanziariamente solido. Consulenti finanziari di Severstal e Lucchini sono stati rispettivamente Citigroup e Lazard; consulenti legali sono stati Delfino Wilkie Farr Gallagher per Severstal e Grimaldi e Associati, lo Studio Legale Tracanella e McDermott Will Emery Carnelutti per Lucchini.
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Italaquae, confermati i 40 esuberi
Il sindacato: 16 ore di sciopero

di Sergio Gabossi
DARFO BOARIO - Sedici ore di sciopero nelle prossime due settimane. La risposta del sindacato a Italaquae è maturata nel tardo pomeriggio di ieri, al termine di un lungo incontro svoltosi a Roma con i vertici aziendali. La speranza di trovare una mediazione sulla questione degli esuberi è andata delusa: la rottura non è definitiva, ma poco ci manca. «Quello presentato dall’ing. Pontecorvo è solo una bozza di piano industriale. In pratica è un insieme di considerazioni che terminano con il dato più preoccupante, cioè i 130 esuberi del gruppo», ha detto Ravelli Damioli della Cisl, presente a Roma assieme a Ballerini della Cgil e ai rappresentanti della Rsu. Già nell’incontro che si era tenuto lo scorso giovedì erano stati disegnati scenari non proprio rosei per i dipendenti del gruppo che fa capo all’imprenditore campano. Pontecorvo, dal canto suo, intende mantenere i propositi di rilancio del marchio Boario con grossi investimenti in campo pubblicitario, ma non sembra intenzionato a cedere sulla questione della mobilità. Il plesso di Boario verrebbe quindi coinvolto in un ridimensionamento di 40 operai su 150. «La soluzione della Cassa integrazione può essere discussa, ma abbiamo detto a chiare lettere che il ricorso alla mobilità è inaccettabile», ribadiscono le organizzazioni sindacali, disponibili a trattare «ma non su queste basi». I rappresentanti sindacali già domani incontreranno i lavoratori in assemblea di fabbrica, poi scatteranno le sedici ore di sciopero nei prossimi quindici giorni.

GIORNALE DI BRESCIA 10  FEBBRAIO 2005
Per 300mila lavoratori

Contratto bancari: oggi si tenta l’affondo conclusivo
di ...
ROMA - Nella trattativa per il rinnovo del contratto dei bancari oggi potrebbe aprirsi la fase decisiva per l’accordo. Le posizioni di Abi e sindacati nell’ultima riunione si sono avvicinate e oggi il negoziato potrebbe portare a un affondo almeno per quanto riguarda il primo tavolo di trattativa (quello con Fisac-Cgil, Fiba-Uilca, Falcri e Dircredito), mentre nel secondo tavolo (quello con Fabi e Sinfub) la situazione appare più complicata. Il contratto, scaduto a fine 2001 per la parte normativa e a fine 2003 per quella economica, riguarda oltre 300.000 lavoratori. I sindacati che siedono al primo tavolo chiedono aumenti medi mensili a regime di 185 euro (circa il 7,2%) mentre Fabi e Sinfub chiedono aumenti medi di 236 euro (circa il 10,6%). Richieste che sono ancora lontane della disponibilità dell’Abi pur di fronte all’aumento dall’iniziale 5,3% ipotizzato al tavolo di confronto a un 6,2% comprensivo però di tutti i costi contrattuali (come la previdenza integrativa). Oggi, quindi, si tenta un avvicinamento sul fronte salariale, ma anche sulle questioni normative, come l’applicazione della legge Biagi al settore. Nei giorni scorsi si è aperta una polemica sul tentativo di escludere l’applicazione di alcune delle norme della Biagi ma è probabile che le parti trovino un accordo sull’introduzione nel comparto dell’apprendistato (finora assente) e dei contratti di inserimento.
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Degli 8mila metri quadrati, 5mila riportati a nuovo splendore. L’impegno dei Bianchi. Una storia che risale al 1200. Le nuove cantine

Villa, continua il recupero del borgo di Monticelli
di Alessandro Cheula
Grandi vini rossi anche dal terroir di Monticelli Brusati, il cuore della Franciacorta? Certamente, anche la patria degli spumanti metodo classico può dare vini fermi eccellenti, non solo bianchi ma più ancora rossi. È il modo con cui l’azienda agricola Villa corona la fine dei lavori di ristrutturazione e recupero dell’omonimo borgo medievale. Da 35 anni Alessandro Bianchi, fondatore e patron dell’azienda agricola Villa, sta impiegando tempo e risorse nel recupero integrale, produttivo e abitativo, di un borgo le cui prime pietre risalgono al 1200, la frazione Villa di Monticelli Brusati, da cui prendono il nome sia l’azienda sia l’etichetta degli 11 vini della casa, 6 spumanti classici Docg e 5 vini fermi bianchi e rossi Doc. Una forma di mecenatismo che non è solo culturale - l’Azienda Villa, sull’esempio della friulana Nonino, sponsorizza da alcuni anni il premio culturale Vita Nova la cui ultima edizione è stata vinta nel 2004 dal regista Ermanno Olmi - ma anche sociale, poiché si tratta di un’opera di uso privato ma di interesse pubblico in quanto contribuisce al miglioramento del patrimonio e dell’immagine locali. Quanto sia costato l’intero intervento non è dato sapere, ma certo l’impegno richiesto è andato molto al di là di un normale investimento aziendale. Investimento senza ritorno? No, un impegno a lungo termine e a ritorno differito, ma riscontro sicuro perchè si tratta di capitalizzazione del territorio, il vero asset per le imprese di vini a denominazione di origine controllata e garantita. Come tutto peraltro in casa Villa, dove il territorio e i suoi prodotti, la Franciacorta e i suoi spumanti, sono sovrani. Oggi Villa è un’azienda adulta in piena espansione quantitativa e costante crescita qualitativa. Oltre 100 ettari di proprietà di cui 35 vitati, 28 dei quali destinati alla produzione degli spumanti Franciacorta Docg e Terre di Franciacorta bianco Doc, e 7 adibiti al Franciacorta rosso Doc. Grazie alla generosa vendemmia e ai nuovi impianti la produzione 2005 sarà di 250mila bottiglie, con una previsione 2006 di 300mila bottiglie. Un’azienda strutturata. Il borgo si compone di 8.000 metri quadrati di pavimenti di cui 5.000 recuperati e destinati a uffici, appartamenti, ristori e agriturismo. Le cantine, tutte interrate, si sviluppano per 3.000 metri quadrati divisi in 4 locali comunicanti costruiti in epoche diverse. Pietre che parlano di storia come tutte le cantine antiche di Franciacorta. Un corpo centrale che risale al ’500 e accanto una piccola cantina costruita nel 1978. Le parti più importanti sono state realizzate in epoca recente. Nel 1989 la spumantizzazione e nel 2003 la nuova cantina per la pressatura e vinificazione, completa di impianto di imbottigliamento e etichettatura. Infine la produzione. Undici vini di cui 6 spumanti e 5 fermi, dei quali due bianchi e tre rossi. Su tutti il Franciacorta Docg millesimato, spumante metodo classico, in sei versioni: Cuvette Diamant, Cuvette, Rosé Demisec (l’annata 2000 di ques’ultimo è stata definita da Luca Maroni come il «miglior vino spumante rosé d’Italia», scelta compiuta per la Guida vini italiani 2005 su 10.704 vini selezioanti); Saten Brut, Extra Brut e Brut (quest’ultimo, il Franciacorta Brut 2000, è stato premiato come «Vino dell’emozione 2005» dalla rivista Cucina & Vini). Seguono i rossi, a cominciare dal Gradoni Doc e Merlot Sebino Querqus, premiati al C oncorso internazionale dei vini di montagna che si svolge ogni anno in Val d’Aosta, e il Rosso Cortefranca; infine i bianchi fermi, il Pian della Villa e il Bianco Curtefranca. Un grande lavoro di selezione per un elevato standard qualitativo.
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